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DEDICATO _ 
AI VOLONTARI " 

di OTTORINO BURELLI 

C 'è il r ischio di cadere 
nella retor ica, nel sent i ­
mental ismo e nel luogo 

comune, quasi un compiacers i 
narcisistico che dà sempre cat­
tiva impressione e decisamente 
poca credibi l i tà. 

Ma dal l 'a l t ra parte c'è la con­
statazione e l 'obbl igo di dare 
spiegazione a quanto avviene 
nel mondo, dal l 'Europa al le 
Americhe e a l l 'Austra l ia , dove 
opera un nostro Fogolàr, dove 
ha nome e identità quel la pic­
cola zol la di terra che si chia­
ma Friul i , pungolo di un Paese 
più conosciuto che si ch iama 
Italia: quel Friuli che sta ai con­
fini, quasi stretto tra Nazioni e 
Stati sovrani di ben più larga 
misura. Questo Fr iul i , che nella 
sua entità geograf ica misura un 
palmo di estensione, fa v ivere 
un popolo di stor ia e di cul tura 
millenarie: e con una l ingua 
che non si è perduta nelle v io­
lenze, nelle dominaz ion i , nel le 
ingiustizie patite per troppi se­
coli. È questo Friul i che i nostri 
Fogolàrs hanno r icreato in cen­
tinaia di punt i , più spir i tual i che 
materiali, in ogni angolo del 
mondo. 

Trovare una spiegazione per 
questa vita ininterrotta di f r iu la-
nità, sul le strade e nelle città 
del vecchio e del nuovo mondo, 
è facile e diff ici le insieme. Diffi­
cile perché sta nascosto nel 
profondo di una coscienza indi­
viduale e di gruppo il perché di 
un attaccamento ad una terra di 
origine, avara e povera f ino a 
pochi anni fa, quando sembra­
va che i f igl i se ne dovessero 
andare da questa «madre»; ep­
pure l 'hanno sempre amata, 
con un r impianto e una nostal­
gia da tenerezza, con il sogno 
di un r i torno quasi sempre im­
possibile ma insieme sempre 
presente. 

Un perchè diff ici le a di rs i : si 
possono raccontare stor ie di 
commozione, come fossero 
leggende e sono stor ie real i e 
vissute. Ma anche le mot i­
vazioni più studiate — e sono 
ormai una vera antologia di r i ­
cerche — non r iescono a con­
vincere del perché un f r iu lano, 
anche affermato e in posizioni 
prestigiose, non ce la fa mai a 
dimenticare quel l 'abbandonato 
Friuli che resterà nella sua ani­
ma un paradiso perduto. 

C'è anche una r isposta faci le 
e di cui si può — dic iamo che 
una volta a lmeno si deve — 
parlare: ed è la massa di gente 
nostra che si vota spontanea­
mente e vo lontar iamente al la 
sua Piccola Patria, in una spe­
cie di infaticabile scommessa e 
di affettuosa sf ida, nei confronti 
del Paese e del la gente che gli 
fia dato ospital i tà generosa e 
buone occasioni di v ivere. È 

l 'esistenza di migl iaia di volon­
tari che, uniti e altrettante volte 
sol i , hanno voluto che il nome 
della loro terra non andasse 
perduto, che si conoscesse 
quel l 'angolo di cielo sotto il 
quale sono nati, che venisse 
apprezzato quel patr imonio di 
cultura, di civi l tà e di lavoro 
che la loro gente ha saputo rea­
l izzare. 

Questi volontari sono il f iore 
al l 'occhiel lo di un Friuli che ne 
va orgogl ioso con estrema di ­
gnità: non li sventola come una 
bandiera al vento, ma li indica 
come modell i di grande valore; 
non li esalta fanaticamente e 
quasi con una vena di razzi­
smo, ma li porta ad esempio di 
un impegno civi le e morale 
che, in un mondo di egoismi e 
di d iscr iminazioni , hanno sapu­
to dare quel contributo di uma­
nità disinteressata, di corret­
tezza civi le, di prestigioso com­
portamento morale, sempre più 
elementi sociali d'eccezione. 

Sono i nostri uomini da iscri­
vere — se appena ci fosse pos­
sibi le — in un libro d'oro dove 
segnano non tanto i successi o 
i t raguardi di fama, quanto i va­
lori di singole azioni quotidia­
ne, fatte una sett imana dopo 
l'altra, un mese dopo l'altro, un 
anno dopo l'altro, sempre da 
volontar i , sempre rimettendoci 
di persona e del proprio, sem­
pre disponibi l i per gli altr i , sen­
za attendersi r i torni né tanto 
meno interessi di media o lun­
ga scadenza. 

Volontari : e pensiamo alle 
decine di migl iaia di ammin i ­
stratori e sostenitori entusiasti 
del la nostra gente dispersa, 
delle nostre faticate comunità 
piccole o grandi , degli incontri 
e delle mil le occasioni che han­
no tenuto legata, viva, coscien­
te e soprattutto nobilmente d i ­
gnitosa la nostra antica e re­
cente diaspora. Volontari : sen­
za nome e senza pretesa di r i ­
conoscimenti , soddisfatti se 
qualcosa era nato per gli altr i , 
generosi nel dare e senza stan­
chezze per delusioni patite. 

Fa piacere poter scrivere di 
i l lustri nostri personaggi, ma 
non vorremmo che, dietro que­
ste eccezioni (che sono molte), 
si dimenticasse il lavoro di cen­
tomila volontari che nel si len­
zio, nella discrezione tipica 
del l 'uomo fr iulano, hanno dato 
tutto quello che potevano dare, 
senza nemmeno una menzione 
di r iconoscimento. È quello che 
vogl iamo fare oggi, con un' in­
tenzione precisa che vuol esse­
re gratitudine e r ingraziamen­
to: che se non lo facciamo più 
spesso, abbiamo almeno la 
certezza che sono presenti, co­
me obbligato ricordo, in tutto 
quello che facciamo. 
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Parla il presidente dell'Assindustrìa di Udine 

L'economia del Friuli 
«a pelle di leopardo» 

La previdenza dell'emigrante 

di PIER PAOLO GRATTON 

La ripresa produttiva dopo la 
pausa si porta con sé le do­
mande e le preoccupazioni di 
sempre. Aumenterà la disoc­

cupazione'.' Ci avviamo verso una 
nuova fase di sviluppo economico e 
sociale? La ripresa a livello nazionale 
quali conseguenza porterà per il 
Friuli? Sono domande impegnative 
alle quali non sempre è facile rispon­
dere, anche perché le previsioni sono 
spesso contraddette dalla realtà. 

Abbiamo rivolto questi quesiti al 
cavaliere del lavoro Andrea Pittini, 
Presidente deirAssociazione degli In­
dustriali della provincia di Udine. 
«L'economia friulana é caratterizzata 
nel suo complesso da una evoluzione 
parallela a quella segnata dall'anda­
mento positivo della congiuntura na­
zionale, ma presenta, per la sua sto­
ria e per la sua più recente evoluzio­
ne, connotati specifici che evidenzia­
no la presenza ancorché circoscritta e 
settoriale di sintomi di debolezza. 
Concluso infatti positivamente l'im­
pegno per la ricostruzione delle zone 
terremotate del 1976, é seguita la fase 
del consolidamento innovativo, con­
seguente alle sfide competitive di un 
mercato interno ed esterno in conti­
nua evoluzione. Le imprese — affer­
ma Pittini — sono investite da un 
processo di rapida trasformazione 
che pone in discussione i livelli di 
equilibrio raggiunti e che richiede in­
terventi (di processo, di prodotto ed 
organizzativo) di attuazione tanto 
più onerosi e squilibranti in presenza 
di situazioni di sottocapitalizzazio-
nc». 

Da questo punto di vista com'è 
stato il 1985? «Le imprese friulane 
hanno sostanzialmente tenuto, anche 
se si e trattato di una tenuta selettiva. 
Si sono manifestate — aggiunge il 
presidente dell'Assindustria friulana 
— in modo esplicito situazioni di cri­
si, per lo più con origini pregresse, di 

Il direttore dell'Assindustria Del Piero e il presidente Pittini. 

carattere aziendale e alle volte setto­
riale, che comportano per la loro so­
luzione, quando è imprenditorial­
mente possibile, il ridimensionamen­
to della base produttiva. Debbo dire, 
però, che il 1985, ed ancor più il 
1986, ha fatto segnare una certa ri­
presa del settore terziario, ripresa che 
però non è in grado di compensare, 
in termini di creazione di posti di la­
voro aggiuntivi, il decremento occu­
pazionale che il comparto industriale 
continua a subire». 

Dunque anche quella friulana è 
una industria in piena trasformazio­
ne. Muoiono certe realtà, altre ne 
escono, altre ancora si trasformano 
magari per effetto dell'innovazione 
tecnologica. 

«Indubbiamente è cosi risponde 
Pittini — poiché il Friuli non é estra­
neo a quanto avviene nel resto del 
Paese. L'economia si va sempre più 
internazionalizzando e quindi certi 
confini vengono a cadere. Ma vengo­
no a cadere anche certe visioni, forse 
un po ' troppo chiuse. L'impresa friu­
lana si deve aprire, in parte già lo fa; 
deve confrontarsi con la concorrenza 
estera; deve vincere questa sfida. Del 

In aumento i divorzi 
di GIOVANNI PALLADINI 

Si divorzia di più nel Friuli-Ve­
nezia Giulia. Nella nostra re­
gione nel 1985 il numero delle 
domande presentate per av­

viare lo scioglimento del matrimonio 
e nuovamente e in notevole misura 
aumentato, dopo la flessione regi­
strala nell'anno precedente. Sono 
state presentate, infatti, 615 doman­
de, rispetto alle 439 dell'anno prece­
dente; il che equivale a un aumento 
del 40,1 per cento, considerevolmente 
supcriore a quello (pari al 10,2 per 
cento) registrato sul piano nazionale. 

Rapportato alle famiglie residenti 
nella regione, il numero dei procedi­
menti avviati nel 1985 corrisponde a 
una media di 13,7 procedimenti ogni 
diecimila famiglie: una frequenza su­
periore alla media nazionale, che nel 
medesimo anno è risultata pari a 10,4 
domande di divorzio ogni diecimila 
famiglie. 

In effetti, in tre sole regioni italiane 
sono state registrate frequenze più 
elevate di quella del Friuli-Venezia 
Giulia: nella Valle d'Aosta, nel Lazio 
e nella Liguria. 

A questo riguardo, vanno ricordati 
due aspetti peculiari che caratterizza­
no la situazione nella nostra regione, 
per quanto attiene al problema. Il 
primo concerne il fatto che, a ecce­
zione della Liguria, il FYiuli-Venezia 
Giulia è la regione italiana con la più 
elevata frequenza di persone divor­
ziate; il secondo scaturisce dalla con­

statazione che il numero di codeste 
persone va rapidamente aumentan­
do. 

Negli ultimi tre anni dal 1983 
air85 — nel Friuli-Venezia Giulia so­
no stati infatti avviati complessiva­
mente 1663 procedimenti per ottene­
re lo scioglimento e la cessazione de­
gli effetti civili del matrimonio: uno, 
in media, ogni 271 famiglie. E va te­
nuto presente che in questa media so­
no comprese anche le numerose fami­
glie «monocellulari», vale a dire quel­
le costituite da una sola persona. 
Nella realtà, quindi, la frequenza é 
sensibilmente più elevata. 

Quanto ai procedimenti esauriti in 
fase ordinaria, nel corso dell'SS nel 
Friuli-Venezia Giulia sono stati con­
cessi 457 divorzi: in media, circa nove 
alla settimana. 

In prevalenza, precisamente in 380 
casi, pari air83,2 per cento del totale, 
si è trattato di effetti civili di matri­
moni celebrati con il rito religioso, 
regolarmente trascritti, mentre in 77 
casi (riguardanti matrimoni contratti 
a norma del Codice civile) sono state 
emanate sentenze di scioglimento. 

La maggior parte delle sentenze 
(esattamente 389, vale a dire r85,l 
per cento del totale) riguardavano se­
parazioni con.sensuali; 36, Separazio­
ni giudiziali; e 17, separazioni di fat­
to. In 15 casi le motivazioni dello 
scioglimento del vincolo matrimonia­
le si riferivano a matrimoni non con­
sumati, ad annullamenti di matrimo­
ni ottenuti all'estero o a condanne 
penali. 

resto le commesse acquisite da im­
portanti aziende in Unione Sovietica 
sono a testimoniare la vivacità del 
nostro comparto industriale e anche 
la fiducia che riscuotiamo all'estero». 

Come vanno le cose dal punto di 
vista dell'occupazione? 

«La pressione sul mercato del la­
voro delle persone in cerca di occu­
pazione aumenta; il sistema produtti­
vo locale dimostra, però, una mobili­
tà ed una flessibilità superiore a quel­
la registrabile a livello regionale e 
ciò, se supportato da una politica 
orientata allo sviluppo, unita allo 
sforzo di rinnovamento imprendito­
riale, costituisce in prospettiva una 
garanzia per dare una risposta effi­
ciente alla domanda di lavoro, anco­
ra inevasa, e a ripristinare condizioni 
di maggiore stabilità. Venendo più 
dettagliatamente ai dati essi sono 
contraddittori. L'occupazione com­
plessiva registra un lieve incremento, 
dovuto all'ampliamento della base 
produttiva nel terziario e alla relativa 
tenuta dell'industria. Si tratta di dati 
ufficiali che, va detto, non corrispon­
dono in pieno alle tendenze ricavabili 
dalla più recente evoluzione della 
struttura produttiva provinciale. Tut­
tavia gli imprenditori guardano con 
un sostanziale ottimismo al futuro. 11 
1987, da questo punto di vista, po­
trebbe rappresentare la fine di un tre­
no negativo e l'inizio di uno positivo. 
Un dato in tal senso potrebbe essere 
quello relativo alle assunzioni con 
contratti di formazione e lavoro, 
contratti che hanno permesso, anche 
in provincia di Udine, l'assunzione di 
tanti giovani». 

In effetti, secondo i dati resi noti 
dall'Osservatorio regionale del lavo­
ro, nei primi sei mesi del 1986 in pro­
vincia di Udine hanno trovato una 
occupazione oltre 800 giovani dei 
quali 456 nelle industrie associate al-
l'Assindustria. Si tratta di 385 operai 
e 71 impiegati con un aumento per­
centuale, rispetto ai primi sei mesi del 
1985, del 23,6%. 

«Sono — precisa da parte sua il di­
rettore dell'Assindustria. dottor Eu­
genio del Piero — dati positivi anche 
se da altri indicatori, come ad esem-
prio la cassa integrazione, si evince 
un quadro articolato non privo, ap­
punto, di contraddizioni. La tenuta 
sostanziale della struttura produttiva 
è dimostrata però anche dalla circo­
stanza che le situazioni di crisi sono 
comunque circoscritte e riguardano 
spesso la esplicitazione di difficoltà 
precedenti». 

Insomma il quadro economico 
provinciale é « a pelle di leopardo», 
con luci ed ombre. In questo contesto 
si colloca l'azione dell'Associazione 
degli Industriali impegnata nella defi­
nizione di programmi di sviluppo che 
consentano stabilità di presenze sul 
mercato e condizioni di affidabilità 
economica, finanziaria e patrimonia­
le per una sempre più capillare inter­
nazionalizzazione delle imprese friu­
lane. 

di LUCIANO PROVINI 

Convenzione italo-australiana 

Secondo la legge finanziaria australiana sono stato costretto a de­
nunciare la pensione minima italiana delTINPS come reddito percepito nei 
primi .sei mesi del 1986. E, quindi, .sona stato tassato .su tfile reddito. È 
mai po.ssibile'/ 

Esiste tra l'Italia e l'Australia una convenzione sulla doppia impo­
sizione fiscale in vigore dal 22 giugno 1985, secondo cui non si tassa 
contemporaneamente la pensione italiana in Italia (dove esiste la tratte­
nuta fiscale alla fonte) e quella in Australia. 

Il governo italiano ha ritenuto in questo modo di compiere un atto 
di giustizia nei confronti dei pensionati italiani che vengono tassati in 
Australia. Per quanto riguarda l'obbligo della denuncia secondo la leg­
ge finanziaria australiana si tratta di una decisione del governo di Can­
berra, che non poteva certo fare un'eccezione per i pensionati italiani a 
confronto dell'obbligo generale per i cittadini australiani. Del resto se 
un pensionato australiano si dovesse trovare in Italia è soggetto alla de­
nuncia della sua pensione australiana agli uffici finanziari italiani come 
qualsiasi pensionato italiano residente sul territorio nazionale. 

Secondo la convenzione italo-australiana in materia di pensioni 
IN PS, che dovrebbe entrare in vigore a giugno del prossimo anno, dopo 
la ratifica dei Parlamenti, il principio di reciprocità viene mitigato, gra­
zie ad uno speciale intervento governativo. Ecco, infatti, il testo dell'ar­
ticolo 17 della convenzione: «Qualora una persona riceva una prestazio­
ne in virtù delle leggi di sicurezza sociale australiane, ivi comprese le 
leggi emanate allo scopo di dare applicazione ad un accordo di sicurez­
za sociale diverso dal presente accordo, e riceva anche una prestazione 
italiana che include una integrazione italiana, tale integrazione non sarà 
considerata come reddito ai fini delle leggi di sicurezza sociale australia­
na». 

Sarà opportuno, che chi é pensionato australiano in Australia, si 
faccia rilasciare dall'INPS un certificato da cui risulti l'importo della 
pensione italiana al netto dell'integrazione al trattamento minimo. 

Sono residente in Australia e faccio i versamenti volontari nell'assi­
curazione italiana delTINPS; chiedo se mi conviene o mena sospendere 
questi versamenti in vista della convenzione itala-australiana. 

Chi come te ha versato contributi volontari all'INPS e risiede in 
Australia può scegliere se continuare a versare volontariamente ed otte­
nere una pensione italiana autonoma oppure beneficiare della conven­
zione. Anche per questa scelta é opportuno ricordare che le pensioni au­
tonome italiane pagate a residenti all'estero vengono integrate al tratta­
mento minimo di legge (circa 390 mila lire mensili) indipendentemente 
dall'ammontare di una eventuale pensione estera. Inoltre l'accordo ita­
lo-australiano prevede che l'integrazione al minimo sulla pensione ita­
liana non venga considerata ai fini deir«/ncow(? test» (accertamento 
reddituale per la determinazione dell'importo della pensione australia­
na). I contributi volontari versafi prima dell'entrata in vigore dell'accor­
do sono ovviamente totalizzabili con i periodi australiani, come ogni al­
tro tipo di contribuzione accreditata nell'assicurazione italiana del­
TINPS. 

Sono nell'Incertezza se effettuare il riscatta dì 15 anni di lavoro In 
Australia a attendere la convenzione italo-australiana per ottenere la pen­
sione. Dimmi che deva fare. 

La pensione italiana intera, cioè senza tener conto della convenzio­
ne, è senz'altro più favorevole della pensione in convenzione. Infatti 
una pensione italiana in convenzione è ridotta dell'integrazione al mini­
mo non appena viene pagata la pensione australiana, mentre una pen­
sione autonoma è integrata al minimo indipendentemente dall'ammon­
tare della pensione austraUana. C'è poi il vantaggio di ottenere la rendi­
ta o pensione italiana a 60 anni. Dall'entrata in vigore dell'accordo non 
sarà più possibile presentare domanda di riscatto nell'assicurazione ita­
liana deir iNPS dei periodi di lavoro in Australia. Infatti in base alla 
legge italiana il riscatto è possibile solo per periodo di lavoro in Paesi 
non convenzionati. Coloro che possono far valere in Italia un numero 
di contributi vicino alle 780 settimane necessarie per aver diritto alla 
pensione di vecchiaia italiana potrebbero aver interesse a riscattare 
qualche periodo di lavoro in Australia per ottenere una prestazione ita­
liana autonoma. In tal caso è consigliabile presentare domanda quanto 
prima. È importante, però, sapere che, visto l'alto numero di naturaliz­
zazioni dei residenti in Australia, il riscatto è consentito per legge ai soli 
cittadini italiani. 

Dùninuisce la popolazione 

Tra il 1981 e il 1985 la popola­
zione del Friuli-Venezia Giu­
lia è diminuita dell'I,7 per 
cento, mentre nel comune di 

Udine la flessione è stata dello 0,8 
per cento contro il 4,8 per cento di 
Trieste, il 2,3 per cento di Gorizia e 
lo 0,1 per cento di Pordenone. Que­
sta statistica è stata resa nota dal 
Censis che ha elaborato uno studio 
sull'Italia degli anni Ottanta in cui ha 
analizzato gli elementi che hanno 
cambiato il volto delle città e delle re­
gioni italiane. 

Le città che aprono e chiudono la 
classifica delle variazioni della popo­
lazioni sono Ancona con una flessio­
ne del 5,5 per cento, e Caserta, con 
un incremento del 3,4 per cento. Nel­

la graduatoria Caserta è seguita da 
Cosenza (più 3,2 per cento) e Latina 
(più 2,8 per cento); mentre nella clas­
sifica delle flessioni Ancona è seguita 
da Trieste (meno 4,8 per cento) e Ge­
nova (meno 3,9 per cento). 

Flessioni si registrano in tutte le 
grandi città del Centro-Nord: Torino 
(meno 3 per cento), Milano (meno 
1,8 per cento), Bologna (meno 1,5 
per cento), Firenze (meno 1,1 per 
cento), Roma (meno 1 per cento). È 
invece in aumento la popolazione 
delle grandi città del Mezzogiorno: 
Napoli (più 2,6 per cento), Bari (più 
1 per cento), Palermo (più 1,7 per 
cento) e Cagliari (più 2 per cento), 
con l'eccezione di Reggio Calabria 
(meno 1,4 per cento). 
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Nella Pampa argentina 

I fratelli Martina 
gauchos senza paura 

I
n Argentina l'allevatore di be­
stiame, che cavalca accanto alle 
immense mandrie e che le pa­
scola nelle estensioni della Pam­

pa e del Chaco, viene chiamato «gau­
cho». Anche nel mondo dei gauchos i 
friulani hanno la loro storia da rac­
contare. Il loro contributo nella cre­
scita del patrimonio zootecnico bovi­
no della Repubblica del Piata è stata 
più che ragguardevole, spesso decisi­
vo. Tra i gauchos possiamo ricordare 
i friulani Giacomo e Alberto Marti­
na, fratelli, discendenti dai primi co­
lonizzatori, che lasciarono il Friuli 
per l'Argentina nel 1878. Furono 
questi coloni e pionieri che fondaro­
no quella che è oggi la città di Resi-
stencia, capitale della Provincia del 
Chaco. 

i \ I 

tip 

I fratelli Martina decisero di esplo­
rare la pampa argentina, inoltrandosi 
nell'interno della foresta vergine, sfi­
dando grandi pericoli. Era l'anno 
1932, quando i Martina si insediaro­
no nella zona, chiamata Laguna 
Limpia, dove in una fruttuosa battu­
ta di caccia riuscirono a catturare un 
«jaguareté», una bestia selvatica dal­
l'aspetto di grosso felino, conosciuta 
come tigre americana. Era un esem­
plare piuttosto raro, che misurava da 
capo a coda 2,60 m. Naturalmente 
come ogni fortunato cacciatore si fe­
cero fotografare con il loro magnifi­
co trofeo. Laguna Limpia era fino a 
quegli anni una zona inesplorata e 
inospitale. I frateUi Martina la disso­
darono e trasformarono boschi e pa­
ludi in una fiorente estensione di 
campi e di allevamenti. Vennero le 
case, le strade, il municipio, le scuole, 
la chiesa. Venne una nuova grande 
colonia agricola con il suo centro ur­
bano per i servizi essenziali al territo­
rio. Giacomo e Alberto Martina, due 
autentici gauchos, avevano coloniz­
zato la landa inospitale e improdutti­
va. La vicenda di Giacomo Martina 
non si concluse con la bonifica di La­
guna Limpia e la fondazione di un 
prosperoso centro agricolo. Esiste 
anche la storia successiva della colo­
nizzazione della Pampa del Infierno 
(Pampa dell'Inferno). 

Pampa dell'Inferno è oggi un mu­
nicipio o comune situato a duecento­
cinquanta chilometri da Resistencia, 
capitale della Provincia argentina del 
Chaco. La suddetta Pampa confina 
con una zona ancora deserta, chia­
mata «El impenetrable» (L'impene­
trabile) per la caratteristica della sua 
imponente ed estesa vegetazione e 
per la grande quantità di animali allo 
stato selvatico. Vi scorrazzano cin-
ghiah, tigri americane, i famosi ja­
guareté, strisciano numerosi serpenti, 
mentre i coccodrilli infestano le sue 
acque e gli alberi sono pieni di scim­
mie e di uccelli d'ogni specie. La fore­
sta è lussureggiante per il clima sub­
tropicale che raggiunge punte di 45 e 
di 50 gradi. Nella Pampa dell'Inferno 

mancava l'acqua potabile in superifi-
cie e quella di profondità risultava 
ricca di sali e di arsenico per cui la 
colonizzazione venne resa molto dif­
ficile. La bonifica del territorio subi 
quindi un ritardo a causa di simili 
fattori. Ma nel 1934 un gruppo di fa­
miglie di orgine friulana decide di 
stabilirsi in quei paraggi nell'anno 
1934 per dedicarsi al disboscamento, 
a dissodare la terra, rendendola adat­
ta all'agricoltura e in parte all'alleva­
mento di una gran quantità di capi di 
bestiame, specie bovini. 

Le aziende agricole si sviluppano e 
valorosi gauchos sono fieri delle loro 
ricche mandrie di mucche e di tori 
pregiati. Dalla coltivazione si passa 
al commercio e la Pampa dell'Inferno 
diventa una zona economicamente 
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alla pari con altre colonie. Le diffi­
coltà della colonizzazione sono però 
evidenti fin dalle origini dell'impresa 
delle famiglie che hanno deciso la ci­
vilizzazione del territorio. Si deve ag­
giungere anche una prolungata sicci­
tà. Finalmente il Governo della Pro­
vincia del Chaco riconosce l'opera 
dei pionieri, capisce i loro sforzi so­
vrumani e conferisce loro ufficial­
mente a nome della Provincia stessa 
la responsabilità e il compito di fon­
dare una Commissione per l'organiz­
zazione necessaria allo sviluppo della 
nascente colonia. Chi poteva orga­
nizzarla meglio, se non una persona 
che aveva già fatto le prove di altre 

colonizzazioni e che aveva fondato 
altri municipi in territori prima disa­
bitati e incolti? 

Fu cosi che dal 1934 al 1938 Gia­
como Martina, discendente diretto 
dei pionieri friulani giunti in Argenti­
na nel 1878, venne incaricato di pre­
siedere la commissione organizzativa 
della nuova colonizzazione. La sicci­
tà però continuava con una durata 
senza precedenti per quelle zone e i 
dipendenti dell'azienda colonizzatrice 
si trovarono in uno stato quasi dispe­
rato. I peones giunsero persino al 
punto di assaltare la direzione per 
mancanza di viveri e di acqua. Lo 
Stato non forniva i mezzi necessari 
per superare la calamità naturale, che 
aveva colpito la zona nel momento 
del primo avvio produttivo. Gli ani­
mi si erano ribellati e sembrava che 
l'impresa si fosse dovuta abbandona­
re. Giacomo Martina proprio in que­
sto terribile frangente fece sentire la 
sua benefica e attiva presenza. Orga­
nizzò aiuti con la popolazione e il go­
verno del territorio del Chaco, pacifi­
cando gli animi dei coloni e portando 
al superamento di una situazione 
praticamente disperata. In seguito 
Martina ottenne altri crediti per la 
nuova colonia per uno sviluppo or­
ganico e generale della zona messa a 
coltivazione. Oggi Pampa del Infier­
no conserva soltanto nel nome il ri­
cordo di tempi duri e difficili e di una 
terra selvaggia e inospitale. È diven­
tata infatti un centro agicolo impor­
tante con un fiorente municipio, chie­
sa, ospedale, scuole, con la cooperati­
va e diversi centri commerciali. È un 
complesso che fa onore ai pionieri 
friulani che si sono prodigati nell'o­
pera di colonizzazione del territorio, 
aprendo nuovi spazi all'insediamento 
civile. La vicenda dei fratelli Martina 
appartiene alla storia ricca e varia 
dell'emigrazione friulana nel conti­
nente sudamericano, dove la coloniz­
zazione agraria è frutto di sacrifici e 
di ardimenti, affrontati coraggiosa­
mente e con grande tenacia. 

Chi passa attualmente per quelle 
fiorenti aziende stenta ad immagina­
re come fosse il volto di quei territori 
in un non lontano passato. Le notizie 
su Giacomo e Alberto Martina sono 
state rilevate da Antonio R.E. Cerno, 
anche lui friulano e residente a Resi­
stencia, ricercatore di fatti e persone 
sulla colonizzazione del Nord Argen­
tino. Sappiamo dunque che tra i gau­
chos, i leggendari allevatori argenti­
ni, vi è del sangue friulano. 

Anche la Pampa porta un'impron­
ta di Friuli. 
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Dal Venezuela con tanta nostalgia 

La lui^a stona 
di un gemonese ŝ 

Nella sede del Fogolàr furlan di Caracas con i friulani: da sinistra nella foto, 
Romano Urbani, Davide Sangoi, Anna Sangoi, Giovanna Urbani e i nipoti di 
Urbani. 

E
giunto recentemente dal 
Venezuela il gemonese 
Romano Urbani con la 
.sua gentile signora. I due 

erano stati a Gemona al tempo del­
la seconda andata sismica di set­
tembre del 1976. Alla distanza di 
dieci anni Romano Urbani ha avuta 
la gioia di travare la sua città nata­
le ricostruita nel rispetto della sua 
architettura e delle sue origini sto­
riche. 

La sua emozione è stata molto 
forte nel rivedere il duomo ritorna­
ta all'antica splendore insieme con 
lo .svettante campanile. 

Urbani da oltre mezza secolo, 
anni cinquantuno, è emigrante e vi­
ve lontano dal sua paese, nel quale 
però ha fatto con intervalli più a 
meno lunghi sempre fedele ritorna. 

La ha vista nascere la fontana di 
Silans in Godo, due nejmi che ricor­
dano l'antichità re>mana «Ad Sila-
nas» e la presenza gotica «Gotus», 
dopo la caduta dell'impero e prima 
della conquista bizantina e della 
susseguente invasione longobarda. 
A quindici anni è già con la valigia 
in partenza per gli Abruzzi, quindi 
si .spasta al Nord, andando a lavo­
rare a Bolzano. 

Rientra a Gemona per il .servizio 
di leva e agli inizi del 1933 emigra 
nell'Agro Pontino, dove veniva in­
trapresa la grande bonifica laziale. 
Nella zona pontina, dalla quale fece 
anche una capatina a Gemona in 
bicicletta nel 1936 per migliaia di 
chilometri suU'itinerario Littoria -
Gemona - Littoria (oggi Littoria sì 
chiama Latina), Romana Urbani 
diede la sua tenace opera nella tra­
sformazione di vaste zane fangose e 
malariche, millenari acquitrini, te-
menda sempre di affrontare la mar­
te anche a causa della malaria. 

La febbre malarica colpi Roma­
na nel 1933 ed egli venne ricoverato 
ned'infermeria eli Sessano, attuale 
Borgo Podgara. 

Urbani fu pure presente alle 
inaugurazioni dei nuovi centri del­
l'Agra: Sabaudia, Pontinia, Apri-
lia. In seguita venne inaugurata Po-
mezia. 

Alla inaugurazione di questa cit­
tà Romana Urbani, che in qualità 
di assistente edile aveva preparato 
tutte le infrastrutture per la fonda­
zione per l'impresa romana in cui 
lavorava, ebbe il compito di conse­
gnare la cazzuola e la malta al ca­
po del governo, Benito Mussolini 
che procedette dopo la lettura di ri­
to aU'intraduzione della pergamena 
della prima pietra nell'apposito fo­
ra e la .sigillò con la malta. Era il 
22 aprile 1938. 

Alla costruzione di Pomezia, ol­
tre al nastro, contribuirono i gemo-
nesi Angelo Dapit (Bernardel), 
Emilio Gubiani, Edoardo Londera, 
Pietra e Francesca D'Aranco (Ma-
.sut), Luigi Urbani, tutti ancora vi­
venti, che Romano ha valuto salu­

tare e incontrare in questi giorni eli 
permanenza in Friuli. 

Dopo sette anni di lavoro nella 
campagna pontina, scoppia nel 
1939 il prima settembre la seconda 
guerra mondiale. L'Italia entrerà in 
guerra nel giugno del 1940. Rama­
no Urbani richiamato sotto le armi 
lascia Pomezia. Il servizio militare 
si svolge dapprima in Jugoslavia, 
quindi, ottenuta una licenza limita­
ta. Urbani si reca a lavorare in 
Carnia ad opere dì fortificazione. 
L'impresa lo trasferisce infine in 
Sardegna per la costruzione del si­
stema difensivo fortificato di Ca­
gliari, la cosiddetta cintura di Ca­
gliari. L'armistizio deU'8 settemnre 
1943 sorprende Ramano Urbani in 
Sardegna. Diviene capocantiere 
nella costruzione della pista di lan­
cio dell'aeroporto internazionale di 
Elmas, sempre a Cagliari. Al ter­
mine della guerra dì liberazione. 
Urbani rientra nel 1945 a Gemona. 
Riprende di nuova le strade dell'e­
stero, prima in Svizzera e quindi in 
Venezuela, oltre Oceano. Quest'ul­
tima residenza diventa definitiva. 
Infatti da 36 anni Romana Urbani 
risiede a Caracas, dove fa il co­
struttore edile. I legami con il Friuli 
sono sempre forti. Insieme con il 
cav. Luigi Piccoli, Davide Sangoi, 
Enzo Triches, Giovanni Zanin e al­
tri friulani emigrati, fonda il Fogo­
làr furlan, del quale diventa il .se­
conda presidente. Attualmente Ra­
mano Urbani è consigliere del soda­
lizio friulano di Caracas con la ca­
rica dì gerente. Una grande soddi­
sfazione come padre e come friula­
no Romano Urbani l'ha avuta dal 
figlio Franco, nato come il papà in 
Friuli a Gemona nel 1946. Franco 
.si è laureato a ingegnere geologo 
nel 1969 in Venezuela e quindi, do­
po aver frequentata una Università 
nel Kentucky negli Stati Uniti d'A­
merica per tre anni, è divenuto dot­
tore in filosofia. 

Per motivi di specializzazione ha 
seguita carsi in Svizzera a Basilea 
per otto mesi e successivamente a 
Zurigo, in Olanda e in Inghilterra. 
Franco Urbani è andato avanti con 
le borse di studio meritate per la 
sua volontà e intelligenza negli stu­
di, senza pesare sulla famiglia. Ora 
è professore all'Università Centrale 
del Venezuela, ma gli capita spesso 
di essere fuori sede per le sue attivi­
tà di ricerca in campo minerario, in 
particolare nel territorio amazzoni­
co. 

Quest'anno inaltre il Canìcit 
(Consiglia Nazionale di Investiga­
zioni Scientifiche e Tecnologiche) 
del Venezuela ha assegnato a Fran­
co il premio annuale per il migliar 
lavoro scientifica, un'opera intitola­
ta «La valorizzazione delle risorse 
geotermiche del Venezuela». 

Ramano Urbani rivolge il sua 
Mandi al Friuli, ai gemanesi in 
particolare e a tutti i friulani. 
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I friulani dell'Ontario Obiettivo fotografico 

1friulani dell'Ontario sono fieri 
delle loro origini e della terra 
dei loro avi e cercano — come 
dimostrano le loro associazioni 

con una intensa attività sociale — di 
mantenere in vita tradizioni e cultara 
del lontano e caro FriuU. I friulani di 
Oakville si collocano assai bene in 
questo quadro di iniziative, anche se 
hanno aperto le loro file a diversi 
amici e simpatizzanti di origine vene­
ta. Il Fogolàr Furlan è fra le associa­
zioni regionali quella che è meglio 
strutturata e organizzata e può quin­
di accogliere egregiamente gli altri 
membri della comunità italiana. 

Nello svolgimento delle attività so­
ciali del sodalizio friulano di Oakville 
merita rilievo l'Assemblea annuale 
generale del Fogolàr. Quest'anno è 
stata caratterizzata dalla partecipa­
zione numerosa e valida dei soci. Il 
Presidente ha dato la relazione mora­
le e finanziaria dell'anno, passando 
in rassegna entrate e uscite e parlan­
do delle iniziative concretate nel 1985 
e quelle programmate per il 1986. La 
relazione è stata approvata dagli in­
tervenuti, che hanno a loro volta 
puntualizzato problemi ed esigenze 
del sodahzio. 

Si sono svolte anche le elezioni per 
il rinnovo del consiglio e del direttivo 
del F'ogolàr. Lo scrutinio dei voti ha 
dato il seguente risultato: presidente 
Mario Berteli; vicepresidente Rober­
to Pestrin; segretario Tarcisio Mat-
teazzi; tesoriere Pietro Bottegar. Per 
il Consiglio abbiamo i seguenti nomi­
nativi: Egidio Pasut, Pietro Spanga-
ro, Sante Perosa, Angelo Nasate, 
Luigi Scotta, Erminia Baldassi. L'As­
semblea ha augurato ai vecchi e ai 
nuovi membri del Comitato Diretti­
vo un proficuo lavoro per il bene del 
sodalizio e di tutti i friulani di Oak­
ville. Il programma annuale del Fo­
golàr è stato realizzato normalmente. 
In primavera ha avuto luogo il pran­
zo sociale annuale. 

Tutti i soci si sono trovati insieme 
per un convito, allietato da canti e 
musiche, con l'immancabile momen­
to delle danze e una schietta allegria. 
I dirigenti del Fogolàr hanno preso 
più volte la parola a sottolineare la 
validità del trovarsi insieme e uniti 
tra figh della medesima terra e nazio­
ne. Le villotte e lo scambiarsi in friu­
lano i propri pensieri hanno reso pre­
sente il lontano FriuU, mai dimenti­
cato, suscitando entusiasmo e nostal­
gia. Un altro momento per trovarsi 
insieme è costituito dal picnic sociale, 
la scampagnata in una località con 
parco e bellezze naturali. Lo spirito 
di competitività è stato animato dalle 
gare di bocce, in particolare dal Tro­
feo Siena. 

Quando giunge l'inverno non si 
può giocare all'aperto o fare gite e 

Il sen. Toros con Biasutti e Burelli in visita ai Fogolàrs del Canada: qui a Vancouver. 

merende fuori, allora è in auge il gio­
co delle carte con gare alternate di 
briscola e di tresette. I campioni e gli 
appassionati non mancano. La parte­
cipazione alle gare è stata soddisfa­
cente. Il Comitato ha organizzato 
due feste danzanti benefiche allo sco­
po di reperire i fondi necessari al 
mantenimento del Fogolàrs Country 
Club e alle spese amministrative cor­
renti richieste dal buon funzionamen­
to dell'Associazione. Le serate dan­
zanti sono riuscite egregiamente e il 
ricavato è stato devoluto allo scopo 
stabilito. Hanno suonato bene le or­
chestre e hanno proposto motivi di 
ogni genere e di ogni epoca con sod­
disfazione di tutti. 

I friulani di Oakville si sono impe­
gnati a rimodernare e ampliare il Fo­
golàrs Country Club, la loro sede ri­
creativa, dove avvengono gare e in­
contri sociali e culturali e sportivi. I 
lavori proseguono di giorno in gior­
no con alacrità e dovrebbero essere 
completati verso il novembre 1986, 
mese nel quale dovrebbe avvenire l'i­
naugurazione del complesso. 

II presidente Mario Bertoli si è 
grandemente interessato e ha presta­
to la sua opera per la realizzazione 
del progetto, che darà ulteriori possi­
bilità ricettive alla sede del Fogolàr 
Furlan di Oakville. Tra gh avveni­
menti che hanno contrassegnato la 
vita del sodalizio friulano di Oakville 
merita una particolare sottolineatura 
la visita del presidente dell'ente 
«Friuli nel Mondo», sen. Mario To­
ros con il direttore dell'ente Ottorino 
Burelli e con il presidente della Re­
gione Friuli - Venezia Giulia, Adria­
no Biasutti. Il Fogolàr desidera te­
nersi unito all'intera amministrazione 
di FriuU nel Mondo, alla quale augu­
ra di svolgere un'ottima attività a fa­
vore degli emigranti friulani all'este­
ro, compresi quelli dell'Ontario e del 
Canada. Durante la visita a Oakville 
gU illustri ospiti hanno manifestato il 
loro apprezzamento per il Fogolàr e 

per i suoi generosi dirigenti. Il sen. 
Toros ha assicurato l'interessamento 
dell'ente Friuli nel Mondo, mentre il 
presidente della Giunta Regionale ha 
presentato le iniziative della Regione 
Friuli - Venezia Giulia in materia di 
emigrazione e di legami dei lavorato­
ri all'estero con la terra d'origine. Il 
dott. Burelli ha parlato della cultura 
friulana e della gioventù che costitui­
sce il domani delle associazioni friu­
lane sparse nel mondo. 

Occorre infatti pensare al futuro 
dei friulani dell'Ontario e della fede­
razione canadese perché i Fogolàrs 
possano continuare la loro preziosa 
attività, capace anche di creare un 
ponte tra lavoratore immigrato, la 
patria di un tempo e la patria attuale, 
e i suoi figli. Le premesse in questo 
campo sono molte e bisogna agire 
con la dovuta tempestività. Il sodali­
zio friulano di Oakville sta lavorando 
bene al suo interno e tenendosi colle­
gato con gli altri Fogolàrs del Cana­
da e del Nord-America. 

Michelle China, figlia di Giovanni e Giu­
seppina, originari di Sequais, si è laurea­
ta in psicologia all'Università di Western 
Ontario (London - Canada) il 13-6-1986. 
Saluta gli amici e i parenti in Friuli e nel 
mondo e il fratello Claudio e famiglia. 

È morto parlamentare canadese d'origine friulana 

Da Azzano X ad Ottawa 
E morto a Thunder Bay, in 

Canada in seguito a bron-
copolmonite, l'on. Umberto 
Badanai di anni 93. Era nato 

in Azzano Decimo l ' i l gennaio 1893. 
Era partito nel 1913, a soli 18 anni, 
come tanti emigranti per il Canada, 
stabilendosi nella città di Fort Wil­
liam, ora Thunder Bay. Iniziò a lavo­
rare come apprendista meccanico. Nel 
1918 venne in Italia con il corpo di 
spedizione canadese per partecipare 
alia Grande Guerra. 

Ritornato in Canada lavorò in so­
cietà, nel campo delle offìcine automo­
bilistiche assieme all'azzanese Giovan­
ni Dolcetti. 

Attualmente era proprietario di of­
ficine e concessionario di molte case 
automobilistiche. Fu per 9 anni consi­
gliere municipale della città di Fort 
William e la stessa città lo elesse sin­
daco per ben 4 volte. 

Nel marzo del '58 venne eletto alla 
Camera dei deputati di Ottawa e fu 

Umberto Badanai 

rieletto per 5 volte consecutive. Fu sot­
tosegretario ai lavori pubblici e sotto­
segretario per l'emigrazione e presi­
dente del comitato della Camera dei 

Comuni per gli affari del Nord Cana­
da. 

Si è sempre interessato ai problemi 
degli emigranti battendosi perché fos­
sero trattati a parità di condizioni con 
i lavoratori canadesi. Assieme al com­
pianto Dolcetti nell'immediato dopo­
guerra aveva inviato denaro per istitui­
re borse di studio per studenti azzanesi 
del centro professionale e di altre 
scuole. Da diversi anni a Natale invia­
va una somma al comm. Hofer perché 
la devolvesse in beneficenza. 

In una delle sue visite in Azzano è 
stato premiato dal Sindaco e dalla Ca­
mera di commercio con medaglia d'o­
ro con pergamena. 

La notizia della scomparsa ha de­
stato cordoglio in tutta la comunità 
azzanese. Il Sindaco di Azzano Deci­
mo, geom. Vittorio BortoUn, a nome 
della cittadinanza ha porto i sentimen­
ti del più vivo cordoglio alla ultra ot­
tantenne sorella Maria Badanai - Go­
ral e al nipote Loris. 

I due fratelli Roberto e Luigi Narduzzo sono nati a Toronto, in Canada, da ge­
nitori friulani: in questa foto li vediamo suonare al Festival della Canzone ita­
liana di Toronto e desiderano salutare tutti i parenti e amici di Fanna e Ca­
vasse Nuovo, paesi dei loro genitori, con un particolare saluto a nonna Lucia, 
residente a Fanna, che quest'anno festeggia il suo novantesimo compleanno! 

Con un «breve ritardo», ma senza colpa, pubblichiamo la foto della festa del 
Fogolàr furlan di Edmonton (Canada): vediamo i bei costumi friulani del 
gruppo, tra cui (con gli occhiali) l'attuale presidente del sodalizio Angelo Bia-
sutto che è passato nei nostri uffici e ci ha lasciato questo ricordo. 

Aurelio Gres, friulano ad Hamilton (Canada - Ontario) con il direttore d'orche­
stra Roberto De Clara: il noto musicista è figlio di Onelio De Clara e Nora 
Maggiotti, originari di Codroipo. 

Il signor Antonio Gonano con la moglie Rosemarie e il figlioletto, da Prato 
Carnico, residenti a Toronto (Canada) con questa foto salutano i parenti in 
Francia, Australia e Prato Carnico. 
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MURATORI 
IN CANADA 

di PIERO FORTUNA 

U n soggiorno a Toronto, 
ospite della Famee furlane 
di quella città, in occasione 
dell'esibizione della Frecce 

tricolori sulle rive del lago Ontario mi 
offre l'opportunità di vivere un'espe­
rienza di straordinario interesse, so­
prattutto di cogliere l'essenza di un fe­
nomeno, quello dell'emigrazione, che 
ha avuto un significato importante nel­
la storia del Friuli. 

La prima impressione che provo è 
che qui a Toronto, ma più in generale 
nell'intero Canada, i friulani hanno 
fatto centro. Questo è il Paese che for­
se più di ogni altro ha esaltato le loro 
attitudini. La praticità friulana ha tro­
vato un riscontro pieno in quella an­
glosassone. E cosi se i friulani hanno 
dato molto al Canada, anche il Cana­
da ha dato molto ai friulani, nel senso 
che gli ha offerto la possibilità di rea­
lizzarsi senza restrizioni e di diventare 
tra la quarantina di gruppi etnici che 
compongono questo straordinario Pae­
se grande quanto l'Europa, la comuni­
tà più compatta e determinata. 

Qui ì friulani hanno perseguito il 
successo e l'hanno ottenuto. La prima 
ondata di emigranti intorno agli anni 
venti si è «buttata» nell'edilizia. C'era 
bisogno di muratori, di piastrellisti, di 
carpentieri, di terrazzieri e i friulani 
hanno corrisposto di buon grado alle 
necessità del luogo. Anche quelli che 
non avevano mai maneggiato una caz­
zuola. 

Certo, mi hanno spiegato, i primi 
anni sono stati duri. Bisognava lavora­
re molto, e poi c'era l'ostacolo della 
hngua. Ma gli emigranti si sono adat­
tati a tutto, da Toronto a Vancouver, 
e anche lassù nel nord dove molti terri­
tori sono ancora inesplorati. I frutti di 
tanta abnegazione sono stati raccolti 
dai loro figli e dagli emigranti della se­
conda ondata, quella che si è manife­
stata negli anni immediatamente suc­
cessivi alla fine della seconda guerra 
mondiale. 

Essi hanno trovato, per così dire, il 
terreno già abbondantemente dissoda­
to, una reputazione collaudata, e ne 
hanno approfittato per fare compiere 
alla nostra comunità un salto di quali­
tà eccezionale. Oggi il gruppo friulano 
di Toronto che è la città più vivace dal 
punto di vista imprenditoriale e econo­
mico dell'intero paese, è di 40 mila 
persone, più di un decimo dell'intera 
comunità italiana della quale esprime 
il 40 per cento del reddito. 

È accaduto che col passare degli an­
ni i vecchi muratori si sono trasforma­
ti in imprenditori, impresari edili. E a 
essi i giovani della seconda ondata mi­
gratoria hanno offerto presto la possi­
bilità di lavorare e di pensare in gran­
de. 

Naturalmente non sono tutte rose. 
Gli alti e bassi non si contano. C'è chi 
sta bene e chi la sfanga alla meno peg­
gio. Ma questo accade sempre e dap­
pertutto. Quello che conta è che nel 
suo insieme la comunità friulana in 
Canada — e quella che vive a Toronto 
in particolare — ha saputo cogliere 
senza incertezze tutte le occasioni che 
un Paese in rapida crescita sapeva of­
frire. 

La Famee furlane di Toronto è il 
simbolo di questa affermazione. Il suo 
presidente. Primo Di Luca, di Codroi­
po, e il senatore Peter Bosa di Bertio-
ìo, mi offrono le chiavi di lettura della 
sua attività che è ricreativa (l'insieme 
delle sue strutture vale cinque milioni 
di dollari canadesi: oltre cinque miliar­
di di lire italiane) e culturale. «Le al­
tre comunità italiane», mi dice Di Lu­
ca, «ci guardano con ammirazione e 
un po' di invidia. Certo a noi fa piace­
re dare una dimostrazione tangibile di 
quello che siano stati capaci di fare». 

Non tutti i friulani di Toronto sono 
imprenditori, ovviamente. Non tutti la­
vorano nell'edilizia. Molti tra i figli 
degli emigranti della prima ondata so­
no dei professionisti affermati, medici, 
avvocati, eccetera, completando così 
un mosaico ricco di smalto e prospetti­
ve. 

Ritratto di metropoli fra grattacieli e scoiattoli 

di ADALBERTO MINAZZI 

I
l Black Creek Pionieer Village e 
la ricostruzione, attorno ad un 
nucleo centrale originario, di un 
classico villaggio di pionieri di 

150 anni fa nella zona dell'Ontario. 
A una quarantina di chilometri (un 
giorno di viaggio di allora) dalla city 
di Toronto, le migliaia di visitatori di 
ogni giorno festivo entrano nella 
macchina del tempo e sbucano nelle 
stradette polverose, tra case per lo 
più di legno, con le botteghe artigia­
ne in funzione e le comparse in costu­
me che servono nei negozi i prodotti 
fatti alla maniera dei loro avi. 

Che cosa di meglio, in questo am­
biente, di una bella pannocchia di 
mais lessata e condita con burro fu­
so? Bene. Se anche non sapete una 
parola di inglese per farvela dare non 
importa. Anzi. Il friulano va meglio. 
Flavio Marcocchi è il ragazzo che 
impersona il "cuoco" di questa spe­
cialità, quando d'estate non ha impe­
gni scolastici. La sua famiglia è origi­
naria di Udine e, anche se lui è cana­
dese a tutti gli effetti, i suoi genitori 
hanno voluto che conoscesse l'italia­
no. 

Flavio è un po ' l'esempio emble­
matico degli italiani di seconda o ter­
za generazione nell'Ontario. Orgo­
gliosi degli antichi, ma non troppo, 
pionieri (anche se l'emigrazione mas­
siccia dal nostro Paese è cominciata 
oltre 50 anni dopo la costruzione de­
gli edifici originali del Black Creek 
Village), profondamente canadesi nel 
modo di vivere quest'ultimo scorcio 
del XX secolo, ma culturalmente vi­
cini all'Italia. 

«Esistono 78 gruppi etnici ricono­
sciuti in questo Paese», il dato lo for­
nisce il senatore Pietro Bosa, anche 
lui di origine friulana, un po' il capo 
politico dei nostri connazionali del­
l'Ontario. «Gli italiani continua 
— secondo l'ultimo censimento 
dell'Sl, sono 735 mila (i dati non uf­
ficiali parlano di almeno un milione) 
dei quali centomila hanno mantenuto 
il passaporto d'origine». Costituisco­
no il quarto gruppo etnico per entità, 
dopo inglesi, francesi e tedeschi. Ma 
più degli altri sono rimasti, dal punto 
di vista culturale, legati alla madre 
patria e quindi particolarmente uniti 
anche tra loro. Sono cosi nati questi 
"Club" nazionali o addirittura regio­
nali di cui le Famée furlane sono l'e­
sempio più interessante. Le Famée 
sono momenti di incontro, occasione 
per ritrovare la propria origine, cen­
tri dove attingere alla tradizione per i 
più giovani che dell'Italia hanno solo 
sentito parlare. Ma non vi sono sol­
tanto le riunioni per le ricorrenze o le 
manifestazioni particolari. Come 
quella organizzata per le esibizioni a 
Toronto delle Frecce tricolori che ha 
visto nella magnifica sede della Fa­
mée della capitale dell'Ontario alme­
no un migliaio di friulani attorno alla 
nostra pattuglia. 

«Abbiamo persino una squadra di 
calcio, il Friuli F.C. — racconta Da­
niele Di Sante, di San Daniele, in Ca­
nada dal '54 — che partecipa al cam­
pionato di Toronto; un gruppo di 
ballerini specialisti naturalmente in 
folclore friulano; un coro associato a 
quello di Santa Cecilia; una squadra 

di bocce e cosi via. C'è pure un bol­
lettino con le notizie del Club». In­
somma una "piccola patria" con due 
bandiere, anzi tre: quella del Canada, 
quella dell'Ontario e il tricolore. E 
che gode di un'ottima reputazione. 

Sono lontani i tempi in cui Satur­
nia, il Vulcania e VAtlantic, dopo una 
decina di giorni di viaggio, scaricava­
no i nostri emigranti sulla costa cana­
dese e un posto di muratore era la 
prima aspirazione. «Toronto l'abbia­

mo costruita in gran parte noi» dice 
uno di quei primi emigranti. Delfino 
Marcuz di Castions ormai canadese 
da 35 anni. «Poco per volta abbiamo 
sostituito le vecchie case di legno con 
questi grattacieli». 

«Il settore dell'edilizia è stato in ef­
fetti quello trainante per gli italiani di 
qui». Lo precisa il presidente della 

Famée di Toronto, Primo De Luca, 
anche lui costruttore e tra l'altro 
coordinatore per l'assistenza data dal 
governo canadese alla ricostruzione 
del Friuli dopo il terremoto del 6 
maggio. «Partendo da questo scalino 
— continua — in tanti hanno fatto 
strada ed hanno permesso che la no­
stra comunità si inserisse nei più alti 
livelli sociali ed economici e acqui­
stasse quindi anche un rilevante peso 
politico». 

La crisi occupazionale che ha inve­
stito anche il Canada non ha "fatto 
vittime" nella nostra comunità. 

«È una comunità ben radicata — 
dice il console generale d'Italia Mas­
simo Macchia che sa aiutarsi nel 
momento del bisogno. Del resto, 
l'ondata di emigrazione italiana è già 
ferma da parecchio tempo e quelli 
che ci sono hanno attività con solide 
basi. Problemi (la disoccupazione ha 
raggiunto anche il IO per cento della 
forza lavoro) vi possono essere per le 
nuove emigrazioni, specie dal terzo 
mondo, che costituiscono la fase at­
tuale della "vita ricettiva" canadese». 

Ma pure se l'emigrazione in massa 
è finita c'è ancora qualche italiano 
che punta su questo Paese, su questa 
città, Toronto, dalle caratteristiche 
uniche. Capace di farti trovare lo 
scoiattolo che viene a prenderti dalle 
mani la nocciolina, proprio sotto la 
City Hall, l'avveniristico centro che 

ospita la vita pubblica cittadina, dise­
gnato dal finlandese Vilijo Revell. 

«Si. Un anno fa ho deciso di la­
sciare l'Italia, portando con me mio 
fratello più giovane (parla Laura Su­
sanna di Pordenone). Qui c'è ancora 
possibilità di progettarsi un fututo. 
Bisogna lavorare sodo, arrangiarsi da 
soli, le raccomandazioni non servo­
no. Ma se vali, fai strada. Con gli sti­
pendi in media un po ' più alti che in 
Italia e i prezzi spesso inferiori. Si vi­
ve bene insomma». 

La prova che Laura ha ragione? 
Non negli esclusivi negozi di Yorkvil-
le Village (dove le firme degh stilisti 
italiani sono al primo posto) o nella 
lunga fila di yacht ancorati sulle rive 
dell'Ontario. Ma nella sensazione di 
trovarti a casa tua quando passeggi a 
mezzanotte per la Yonge Street tra 
gruppi di giovani allegri di tutte le 
razze; nella vecchietta con al collo 
magari l'unico gioiello di famiglia 
che si appresta a salire sul metrò nel­
la stazione semideserta e non ha al­
cun timore di essere scippata; nel ri­
spetto del bene pubblico, sia esso un 
parco o un cartello stradale; nella 
gentilezza con cui chiedono al turista 
in imbarazzo di che cosa ha bisogno. 

Un modo di vivere umano. Una ci­
viltà all'avanguardia ma che non co­
nosce il male di questo fine secolo. 
Come lo scoiattolo del parco: non ha 
paura. 

A Sudbury: trenf anni 
C

em la partecipazione di 650 
persone è stato celebrata il 
30" anniversario dì fonda­
zione elei Fogolàr eli Sud­

bury. Una nutrita rappresentanza 
proveniente eia S. Demiele elei Friuli 
con il «Carello Serenaele» ha resa 
più vivo l'avvenimento che ha vista 
incontrarsi la rappresentanza di 
Sandanielcsl del Friuli e elei Sandei-
nielesi di Suelbury che sano oltre 
1.500. Della comitiva elei Sanelanie-
le.sl facevano parte 11 cav. Enzo Filu-
puzzi già Sinelaca eli San Daniele, il 
cav. Giovanni Melchior sindaca di 
Rive d'Arcana anche in reippresen-
tanza eie II'Ente Friuli nel Memda, 
mons. Bel fio arciprete di San Danie­
le, Tavv. Minilo che ha presentalo il 
Caretta .Serenaele il quale salto la 
direzieme elei maestro Giovanni Tur-
rissini ha cantato le più belle villotte 
facenela rivivere in lutti i numerasi 
familiari presenti a Sudbury, ma-
menti dì commozione e di gioia per 
questa incanirò con i paesani prove­
nienti elalla Piccala Patria. 

Il presielenle del Fogolàr di Sud­
bury. Vittorio Centis, con tutti i suoi 
collaboratori si sono impegnati al 
massimo per far si che il soggiorno 
degh ospiti provenienti dall'Italia 
fosse curato in agni dettaglia. C'è 
stato un ricevimento del .Sinelaca nel 
nuen'o Muncipio, all'Università, al 
Museo, alle miniere elei nichel che 
costituisce la principale fante occu­
pazionale della città, difalli Sudbu­
ry è nata dalla presenza nella zema 
eli varie rocce minerarie. 

La .serata clou elelle manifesteizia-

L'incontro con il rettore dell'Università di Sudbury con i rappresentanti del Fo­
golàr furlan della città, presenti il presidente Vittorio Centis, il vice Simon, i con­
siglieri Pagnutti e Topazzini, nonché Giovanni Melchior rappresentante dell'En­
te Friuli nel Mondo, Enzo Filipuzzi e Giovanni Turissini presidente e direttore 
del Coretto Serenade in tournée in varie città dell'Ontario - Canada. 

/)/, sì è svolta sabato 30 agosto ed 
Caruso Club cem la presenza delle 
maggiori autorità della città, il Sin­
daca Peter Wemg 11 quale ha portata 
Il suo saluta e e/uello delTa.ssemblea 
comunale, elogiando il lavora Itallei-
no e soprattutto quello friulana e 
che il Friuli diede a Sudbury un illu­
stre personaggio, Giaè Fabbro, per 
tanti anni sindaco elella città sosteni­
tore e fautore di numerose iniziative 
in favore degli emigranti. 

Fra le altre personalità Duagleis 
Frith deputato del Parlamento Ca­
nadese, James Gordon del parla­

mento dell'Ontario; Tom Davis pre-
sidente del Mandamento di Sudbu­
ry; d delti. Roberto Grosso vice 
Consede d'Italia. Il cav. Giovanni 
Melchior ha portata Taffettuaso e 
cardiale .saluto dell'Ente Friuli nel 
Mando a tutti ì friulani di Sudbury e 
dell'Ontario presenti alla .serata. 

Il presidente del Fogolàr Vittorio 
Centis, portando il .suo saluta a tutti 
gli ospiti, ha ringraziato tutte le au­
torità e ì presenti, con particolare ri­
ferimento alla comitiva di Sem Da­
niele, al «Coretto Serenade» e al 
sua presidente Filipuzzi. 
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di DOMENICO ZANNIER 

La comunità di villaggio è la 
struttura di base che durante 
l'età moderna ha caratteriz­
zato la montagna friulana e 

in particolare la Carnia di cui si oc­
cupa una elegante e signorile pubbli­
cazione dell'Editore Casamassima di 
Udine. Il volume di oltre centoventi 
pagine, stampato in millecinquecento 
copie, è opera di Furio Bianco, uno 
studioso che si è ampliamente docu­
mentato negli archivi di Stato di 
Trieste, Milano, Udine e Venezia, 
nell'Archivio storico di Gorizia e in 
quello della Curia Arcivescovile di 
Udine, nell'Archivio parrocchiale di 
Fovea, nella Biblioteca Comunale di 
Udine, nella Biblioteca Correr di Ve­
nezia e in archivi privati. «Comunità 
di Carnia» si divide in quattro capi­
toli fondamentali uno dei quali ri­
guarda l'autonomia e i privilegi della 
Carnia, un secondo la comunità di 
villaggio vera e propria, il terzo i pa-
scoh e i boschi e i fondamenti delle 

comunità di villaggio, il quarto sull'e­
voluzione sociale del territorio che ri­
sulta stretto nei vecchi statuti e modi 
di vita. 

Accanto alle ricerche di archivio, 
l'opera di Bianco presenta una nutri­
ta bibliografia di autori che hanno 
scritto sulla Carnia. L'autore ha an­
che esteso la sua indagine alla monta­
gna non strettamente carnica come 
quella delle Valli del Natisone, del 
Canal del Ferro, della Val Canale, al­
lora fuori della giurisdizione della 
Repubblica Veneta e parte dell'Impe­
ro degli Asburgo, della zona monta­
na della Destra Tagliamento, limitro­
fa alla Carnia, del Cadore e dello 
Zoldano. Questo è dovuto al fatto 
che la Carnia non e un luogo geogra­
fico isolato, ma di comunicazione e 
interagente con i territori limitrofi, 
coinvolti nel medesimo processo di 

Una storia e una terra 

Comunità dì Gamia 
Una preziosa ricerca storica di Furio Bianco sulla vita aggregata e civica 

della popolazione carnica sino alle soglie del secolo 

nato da un territorio capace di forni­
re i mezzi di sussistenza: boschi, pa­
scoli, campi, orti, corsi d'acqua. In 
questo gruppo esistono forme di de­
mocrazia abbastanza diretta, che 
esprime i capi della comunità con i 
loro compiti fissi: merighi, degani, vi­
cini. 1 cittadini della comunità locale 
non sono posti tutti sullo stesso pia­
no e si fa distinzione tra i membri 
originari e antichi della comunità e 
quelli di recente inserimento e dei fo­
restieri. 

La comunità vaglia le acccttazioni 
nel proprio seno di persone e famiglie 
provenienti dall'esterno, specie quan­
to all'assegnazione dei beni comuni-

Paularo 

civiltà e di storia. La montagna è sta­
ta nei secoli passati quanto di più 
conservativo si potesse immaginare 
rispetto alla vita della pianura o della 
città. Va tuttavia osservato che in ge­
nere i movimenti di trasformazione 
non erano dinamicamente accelerati 
come lo sono oggi e l'evoluzione era 
più lenta dovunque, soprattutto pri­
ma della Rivoluzione Francese e del­
le susseguenti riforme illuministiche. 

La Repubblica di Venezia fu vitti­
ma anche del suo mancato aggiorna­
mento e del suo scarso adeguamento 
ai tempi che stavano cambiando. La 
montagna però non è mai del tutto 
immota e ha un suo divenire storico, 
più accentuato in alcuni momenti, 
meno intenso in altri. «Comunità di 
Carnia» descrive la realtà della vita 
aggregata e civica (e di riflesso anche 
religiosa, economica e sociale) dei 
paesi camici. Tutto si svolge e si im­
pernia sul gruppo delle famiglie colle­
gate a un insieme abitativo, contor-
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tari. Anche la gamma dei beni fruibili 
dalla comunità è piuttosto varia. 
L'assetto delle comunità di villaggio 
nelle diverse vallate carniche e della 
montagna rimane il medesimo per 
tutta l'epoca patriarcale e la Serenis­
sima mantiene in generale le strutture 
ereditate dalla situazione patriarcale, 
apportando solamente le correzioni 
inevitabili e gli aggiustamenti richie­
sti da esigenze di Stato e di Governo. 
La comunità di villaggio non è nem­
meno essa isolata e ha contatti e rela­
zioni con le altre comunità in un tes­
suto amministrativo e comunitario 
più ampio. 

Le delimitazioni più vaste sono i 
Quartieri. Esistono i quartieri di S. 

Rigolato 

Pietro, Gorto e Socchieve, di Tol-
mezzo e della Comunità di Tolmez-
zo. L'intera Carnia è sottoposta a un 
Castaldo che risiede a Tolmezzo e, in 
ambito ancora più ampio: quello del­
la Patria del Friuli, al Luogotenente 
della Repubblica di Venezia che risie­
de a Udine. Ogni comunità ha usi ci­
vici in comune con le altre comunità 
di villaggio, ma anche dei suoi propri 
e particolari. Qualcosa rimane anco­
ra oggi in alcune usanze come il plò-
vit, taglio di un bosco di cui è pro­
prietaria la comunità frazionale e di 
cui ogni famiglia ha diritto a prende­
re un quantitativo. La comunità di 
villaggio interveniva nel riassetto di 
strade, vie, zone colpite da calamità 
naturali. I lavori sulle grandi vie di 
comunicazione necessitavano natu­
ralmente di interventi superiori. 
L'amministrazione del territorio era 
curata e seguita e molte mappe e car­
te e disegni di luoghi, manufatti, val­
late, torrenti, ponti ci parlano dell'at­
tenzione che vi si poneva non solo in 
ordine a una statistica di rilevamento 
e di catalogazione. 

Questo mondo di comunità per 
cosi dire piuttosto statico e ristretto 
comincia a vacillare e a scricchiolare 
nel diciottesimo secolo sotto la spinta 
dapprima meno avvertita ma poi 
sempre più palese e irrompente dei 
nuovi principi e delle nuove situazio­

ni economiche, commerciali e mani­
fatturiere. Quando arriveranno in 
Friuli le truppe francesi ecco che per 
la Carnia il particolarismo locale su­
bisce un duro colpo. Le piccole co­
munità sono insufficienti per una 
amministrazione centralizzata ed effi­
ciente dello Stato come quella france­
se e soprattutto come quella napoleo­
nica. Le comunità di villaggio esauri­
scono la loro funzione, peraltro ne­
cessaria in altri tempi, e sorgono co­
muni più ampi, formati da due, tre, 
quattro comunità di villaggio. Qual­
cuna di essi ha mantenuto aggregan­
dosi una propria cassa di beni comu­
nitari, in altri casi, la maggior parte, 
tutto è stato fuso in un'unica ammi­
nistrazione. 

Gli austriaci cercheranno di ripri­
stinare alcuni privilegi della comunità 
di villaggio, ma non metteranno in 
discussione certe forme moderne di 
accentramento e accorpamento. La 
storia dell'Ottocento e del Novecento 
è sotto i nostri occhi. Furio Bianco ci 
dà la storia e la consistenza della co-

Forni di Sopra 

munita di villaggio in Carnia e ne ac­
compagna la parabola evolutiva fino 
alle soglie del secolo. L'opera è utile 
per capire la mentalità e il carattere 
della gente di Carnia e della gente 
della montagna friulana in generale e 
l'assetto territoriale sul quale il mo­
derno legislatore si trova a interveni­
re. L'edizione del volume è decorosa 
e raffinata sul piano grafico e proget­
tuale. 

(disegni di Alda Merlo) 

Ravascletto 
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Nord America 
STATI UNITI 

L Famée del Connecticut - Il pre­
sidente Frank Primus ha inviato 

" la propria quota di iscrizione al­
l'ente per il 1986 assieme a quel­
le di Ann. Franz e di G. Zanetti. 

Di Filippo Attilio - Shreveport -
Sei stato iscritto per l'anno in 
corso. 

Di Filippo Irene - Florence -
Abbiamo ricevuto la tua iscrizio­
ne per il 1986. 

Nadalin Pietro - Elmhurst - Ci 
è giunta la r imessa bancaria a 
saldo della tua iscrizione per 
l'anno in corso. 

Narduzzi Elsa e Giuseppe -
Santa Rosa - Ci ha fatto piacere 
r icevere la vostra visita a Udine; 
per l 'occasione avete regolariz­
zato l ' iscrizione per l'anno in cor­
so. 

Narduzzi Ermanno - Redmond 
- Venendoci a trovare nella no­
stra sede di Udine ha rinnovato 
l ' iscrizione per l'anno prossimo 
con abbonamento via aerea. 

Ongaro Giovanni - Cleveland -
L' importo da te inviatoci nel mar­
zo scorso ti permette il r innovo 
per l ' iscrizione per il 1987 con 
abbonamento via aerea. 

Maraldo Nice - Pittsburgh -Tua 
cognata Norina ti ha iscritta per il 
1986. 

Pascuttini-Chitussi Norina -
•/ Edison - È stata tua nipote Anto­

nietta ad iscriverti per il 1986. 
( Passudetti Giordano - Woodsi-
;' de - Tramite De Regibus abbia-
;,' mo ricevuto la tua iscrizione per 
'% r87 con abbonamento via aerea. 
§. Pasutti Richelmo - Des Moines 
«i - Abbiamo ricevuto la tua iscri­

zione per l'anno in corso. 

Ezio Melchior, primo da destra, insieme ai fratelli Firmino, Secon­
do e Amelio. Non si vedevano da 38 anni, per questa occasione so­
no giunte da Latina anche le sorelle Amelia e Adelma. Dal Friuli 
un arrivederci a presto insieme alla moglie ed ai figli. 

Paveglio Leo - Philadelphia -Ci 
è giunta la tua quota d ' iscr iz ione 
per l 'annata corrente. 

Peressini Joseph - Detroit -Tua 
mogl ie ha provveduto a r innova­
re la tua iscr iz ione per il b iennio 
1986-1987 con abbonamento via 
aerea. 

Peruch Ferruccio - Houston -
Umberto Barazzutt i dal Venezue­
la ti ha r innovato l ' iscr iz ione a l ­
l 'ente per il 1986 e manda tanti 
salut i a te e a tutti i parent i . 

Petrucco Francesco - Battle 
Creek - Ci è rego larmente perve­
nuta la tua iscr iz ione per l 'anno 
in corso. 

Petrucco Frank - Broomall -
Con i salut i a Cavasse Nuovo è 
pervenuta la tua iscr iz ione per il 
1986. 

Petrucco-Lawrence Bianca -
Springfield - Ci è giunto il tuo va­
gl ia postale a saldo del l ' iscr iz io­
ne per il 1986. 

Palombit Norina - Charlotte -
Con i tuoi cari saluti a Osais, Pie-
ria e Pesari is è giunta la tua 
iscr iz ione per il 1986. 

Pivetta Sisto - Bronx - È stato 
Cimarost i ad iscr ivert i per l 'anno 
in corso. 

Porco Mary - Pittsburgh - Mari 
Di Giusto ti ha r innovato l ' iscr i­
z ione per il b iennio 1986-1987 
con abbonamento via aerea. 

Primus Felice - Philadelphia -
Prendiamo nota del la tua iscr i­
z ione al l 'ente per il 1986. 

Puntel Matteo - Philadelphia -
L ' importo da te inviatoci non co­
pre l ' iscr iz ione biennale; pertan­

to la tua iscr iz ione è soltanto per 
i l1986conabbonamento-sosteni -
tore via aerea. 

CANADA 

Lizzi Sergio - Rexdale - Abbia­
mo ricevuto la tua iscrizione al­
l'ente per l'anno in corso. 

Manarin Robert - Sudbury -Tuo 
cognato Gianni Peruch ti ha 
iscritto per il biennio 1986-1987 
con abbonamento via aerea. 

Narduzzi Lina - Hamilton - Lino 
ti saluta iscrivendoti per il 1986. 

Nicoletti Angelo - Montreal -
Nel farci visita a Udine hai prov­
veduto a rinnovare l'iscrizione 
per il 1987. 

Nocenta Americo - Edmonton -
Angelo Biasetto con la moglie è 
venuto a trovarci per iscriverti al­
l'ente sia per il 1986 che per il 
1987 con tanti saluti da Valvaso-
ne. 

Nonis Giovanni - Calgary -L'a­
mico Pittare ti ha iscritto all 'ente 
per il tr iennio 1987, 1988, 1989 
con abbonamento via aerea. 

Pagnucco Giovanni - Timmins 
- Marcello Comand ti ha iscritto 
per l'anno in corso. 

Paron Attilio - Toronto - Nel 
farci visita alla sede di Udine hai 
rinnovato l'iscrizione per il bien­
nio 1987-1988 con abbonamento 
via aerea. 

Paron Giuseppe - Hamilton -È 
stato John a regolarizzare la tua 
iscrizione per il 1986 e il 1987. 

Paron John - Toronto - Quando 
sei venuto negli uffici di Udine 
hai provveduto a versare la quo­
ta associativa per il biennio 1986-
1987. 

Paron Luigi - Hamilton - Diamo 
riscontro alla tua iscrizione per il 
biennio 1986-1987. 

Pascolin Carlo - Victoria - Ab­
b iamo preso nota del la tua iscr i ­
zione per il 1986. 

Pasin Gloria - Lavai des Rapi-
des - La tua iscr iz ione al l 'ente è 
per l 'anno in corso. 

Patat Doris - Lavai - Tua cugi ­
na Ada ti ha iscritto per il prossi ­
mo anno con abbonamento via 
aerea. 

Patrizio Vincenzo - Lavai - È 
stata molto gradi ta la tua visi ta 
nel corso del la quale hai provve­
duto a r innovare l ' iscr iz ione per 
il 1986 e il 1987; i tuoi saluti van­
no a tutti ì sequalsesi sparsi nel 
mondo. 

Pecile Ivana - Weston - L 'ami­
co Fabio Minzatt i ti ha iscrit ta per 
il t r iennio 1986-1987-1988con ab­
bonamento via aerea. 

Pecile Mar io-Toronto -Tuo ni­
pote Walter ha provveduto alla 
tua iscr iz ione per l 'anno in corso. 

Pella Edda - Sudbury - I Titon 
ti hanno r innovato l ' iscr iz ione si­
no al tutto il 1987 con abbona­
mento via aerea. 

Petris Palma - Montreal - Il no­
stro Mart in is ha provveduto ad 
iscr ivert i a l l 'ente per l 'anno in 
corso. 

Piasentin Eugenio - Trail -Ab­
biamo preso nota del la tua iscr i ­
z ione per il 1986. 

Piccare Alfredo - Calgary -Fa­
cendoci visi ta a Udine ti sei 
iscritto per il t r iennio 1986-1987-
1988. 

Picco Antonie - Surrey - Si lvia 
Fi l iput t i ha r innovato l ' iscr izione 
sino a tutto il 1987 con abbona­
mento via aerea. 

Picco Elio - Hamilton - Abbia­
mo r icevuto la tua quota associa­
t iva per il 1986. 

Picco I.A. - Burnaby - Anche 

per te Si lv ia Fil iput ha effettuato il 
r innovo d ' iscr iz ione per il 1987. 

Piccoletto Ovilio - Brampton -
Tua f ig l ia Lida ci ha fatto visita 
regolar izzando la tua iscrizione 
al l 'ente per l 'anno in corso. 

Piccolotto Renzo - Hamilton -
Nel corso del la tua visita ai nostri 
uffici ti sei iscritto per il 1987 e 
1988 con abbonamento-sosteni­
tore via aerea. 

Pidutti Renzo - Islington - Du­
rante la tua visi ta a Udine hai rin­
novato l ' iscr izione per il biennio 
1987-1988 con abbonamento via 
aerea. 

Pillinini Mario - Hamilton -Nel 
g iugno scorso ci è giunta la tua 
iscr iz ione per il 1986. 

Pividori Agostino - Guelph -Ci 
è giunta la tua iscrizione per la 
prossima annata con abbona­
mento via aerea. 

Polentarutti E. - Downsview -
Con i saluti al la famigl ia Colle di 
Roveredo di Varmo è arrivata la 
tua iscr iz ione per il 1986. 

Pentisse Achille - Toronto - In 
visi ta al la nostra sede di Udine 
hai versato la quota d'iscrizione 
per il prossimo anno. 

Pentisse Severino - King City -
L ' importo da te inviatoci ti iscrive 
al l 'ente per il biennio 1986-1987 
con abbonamento via aerea. 

Pontoni Sergio - Windsor -Tuo 
f igl io Stefano è venuto a versare 
la tua quota d' iscrizione all'ente 
per il prossimo anno e con i tuoi 
saluti da estendere a parenti e 
amic i . 

Porcupine Dante - Timmins -Ci 
è giunta la tua iscrizione per il 
1986. 

Puppin Liviana - Vancouver -
Abb iamo ricevuto la tua iscrizio­
ne per l 'anno in corso. 


